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ILLUSTRISSIMO  SIG, 

Signore  Padron  Colendi*. 


_  Cco  a  gli  occhi  di 
V.  S  Aliufinffima  un  divertir 
mento ,  che  noi  chiamereffimo 
f>rogorzJìon#to  alla  di  lei  tene- 


A  % 


ra  etàrfe  non  conofieffìmo  effe- 

re  quefia  in  gran  parte /impera- 
ta dallo  fiirito  del  di  lei  cuore 
genero  fo  :  Con  tutto  ciò  9  per- 
che non  va  fin&a  qualche  ap- 
parenza di  virtù  tazJone^che 
fi  rapprefenta-»  habiamo  fpera- 
io  con  offerirla  in  ojfequmfo  tri- 
buto a  V.  S.  lllqftrtjjtma  poter- 
ne configuire  qualche  benigno 
gradimento  dalla  grandezza 
del  di  lei  animo  nudrtto  dal 
glorio  fo  e/èmpio  dell'  Eminen- 
ttffìmo  fuo  ZÌO)  che  con  lèggi 
di  fiavifftmo  Dominio  fiarge 
/otto  quefto  noflro  Cteloinfiuffì 
dÀ  tranquilijjtma  gioja .  De- 
gni fi  dunque  V.  S.  lUuftnjfima 
di  Accogliere  fitto  il  di  lei  fi* 
fpkato  Patrocinio  quefia  umi- 


lifftma  offerta*  che  ci  rende  bm 
fortunati  nell'  incontro ,  chi 
habiamo  di  pale/arci  con  ogni 
ftm  riverente  rifletto 
DtV,  S.  Illuftnfsima 


"Bologna    Novembre  1710. 


Umilìjfimi  T>et)(>tìjjìmi>&  Obligatifiimi 
Servidori 
Floriano  Areftì . 
Francefco  Maria  Farne. 
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ARGOMENTO. 

Bbe  Pelope Rè  della  Fri- 
gia maggiore  di  Dannai- 
i  de  un  figlio  nomato  Cri- 
fippo,  ed  Ippodamia  ge- 
nerò Atreo  ,  e  Tiefte  .  Crefciuti 
queftiin  età  adulta  ?  la  Matrigna, 
che  odiava  al  maggior  fegno  Cri- 
fippo ,infwuò  loro  il  pericolo ,  che 
correvano  di  non  falire  giammai  al 
foglio ,  fe  con  la  morte  di  Crifippo 
non  fe  li  apprivano  il  fenderò .  Ri- 
cufarono  i  due  Fratelli  di  far  fuo 
con  tanto  indegno  misfatto  quel 
Trono ,  che  per  diritto  di  maggio- 
ranza à  Crifippo  doveafi  ;  talché 
più  fempre  infierendo  l' animo  del-' 
la  crude!  Matrigna  ,  una  notte  ,j 
mentre  Crifippo  dormiva  vcon  la 
fpada  di  Lajo  Principe  Tebano 
amicifllmo  del  medefimo  (  nel'Dra- 
ma  chiamato  Sueno,per  aver  un 

no-  ' 
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nome  più  addattato  ali5  armonia 
della  Mufica)  ferì  Crifippó  lardan- 
doli fìtta  la  fpada  nel  petto ,  e  ciò 
perche  dalla  di  lei  fceleraggine  ca- 
defle  la  colpa  sii  Lajo  3  come  ap- 
punto fegui  j  fcopertofi  il  fatto  con 
pericolo  anco,  chefovra  dell'inno- 
cente cadeffe  il  caftigo;  il  che  non 
fuccQfk  5  perche  Crifippo  ncll'ulti- 
me  fue  parole  fcoprì  l'innocenza 
dell'amico  5  e  la  reità  dell'empia 
Matrigna .  Fiutare.  Paralell.  num. 
XXXIIL 

Gli  amori  di  Cnfippo^e  di  Atreo 
per  Efirca5quello  di  Ippodamia  per 
Sueno  col  rimanente  degli  acciden- 
ti fono  verifimili  3  che  fervono  à  fa- 
re T  intreccio  della  favola . 


COR- 


CORTESE  LETTORE. 


VEdrai  quello  Brama  rapprefentato 
con  artificio/e  Figure ,  che  per  la 
loro  novità ,  e  vagherà  forme» 
ranno  un  nobile  >  e  dilettevole  ogettò  à  tuoi 
[guardi   Lo  ftile  erudito  del  Sig.  Dottore 
'Grazio  Braccioli  tutore  della  Toefia  me- 
ritaVapplaufo  dal  tuo  virtuofo  iitendimen- 
io  . e  le  note  Museali  del  ìig-  Floriano  Cre- 
iti hafianoper  dilettarti  pienamente  l*  orec- 
chio* Le  Varole  TS(umi}  DeiyFato^adorarey 
beare>eftmilinon  offendono  il  Cattolico  fen- 
timentosmntrecchè  tutto  il  Brama  provie- 
ne da'  Verfsnaggì  Gentilizi  quali  non  ponno 
differentemente  difeorrere  ;  an^i ,  fe  altri* 
menti  j  all'autore  naf cerehie  occafionedi 
dannerete  improprietà  :  Credi  dunque,  com9 
E?  coftantementeprotefta,  che  nella pre~ 
fente  Compofi^ione  altro  non  v'abbia*  che  il 
puro  materiale  intrecci  cemento  dì  termini 
alla  ifprefjìon  de  fuddetti  addattata ,  c  ehe 
punto  non  macchiano  un  cuore  ,  che  fi  prof- 
fejja  intkramente  Cattolico  .  Vivi  felice . 


INTERLOCUTORI 


PELOPE  Rè  della  Frigia  maggio* 
re. 

IPPODAMIA  Regina  fua  Moglie, 
ed  innamorata  di  Sueno . 

ESIRCÀ  Principerà  del  Regio 
fangue  Amante  di  Crifippo. 

SUENO  Principe  Tebano  Amico 
di  Grifi  ppo. 

CRISIPPO  Figlio  diPelope,  e  di 
Dannaide5ed  Amante  di  Efirca. 

ATREO  Figlio  di  Pelope ,  e  d' Ip* 
podamialnamorato  di  Efirca. 

ELCENO  Capitano  delle  Guar- 
die Reali. 


La  Scena  è  a  Dìofpolì  tggi  Laodicea 
antica  Jteggi*  dei  Rè" frigi . 


io 

V.  Don.  S*eraphynus  Botarmi  Ckr.Reg.  5\ 
'Tauliin  Metrcpelìt.  Borioni*  "Tcenitent. 
prò  Eminentifs.  ac  Reverendi/}.  D.  D.Ja- 
cebo  Card.  Boncompagno  *Arcbiepifc. 
Bonon.  ac  Trincipe. 

Reveren'difs;  D.  Archipresbyter  Cefi  Vi- 
■  àà't ,  &xeferat  prò  S.  O. 

Fr.  Joj  Maria  Galli  V.G.S.O.  'Bononia. 

odììtiÀ  opiffoT  3^|iàriH-l  'f? 

r>rui  rlrt*^  lì 
Trtfata  ccmmìjjìoni parendo pr&fens  Dra- 

' ?--  ma  ÌH/a\p:umtCriCippo  attentò  kgi  5  <& 

Wcuto.,  àifàitU^pmteftMiòne  ab  ^Atahore 

facto.  3  nìhii  in  co  reptrtnmpitblk^  edi* 

tiout  rep  ugnati?  ,  -Typìs  illud  commini 

pofje  etnfeo  Evo  Barihoìwnms  ^Ychi- 

phsùyter  Cefi  f.  ^bXQtlègUfus  San* 

£lij]ìma  Inquifitionis  Ccn/ultor  &cmp. 

30.  Oct.  1710.) 

Stante  Zpc*  Imprimatur 

Fr.  Jof.  Maria  Galli  Vicarius  Gmeralis 
Saniti  Officii  Borioni^ . 
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ATTO  PRIMO 


Piazza  cT  armi  in  Diofpoli  a Joraa  3 
per  ricevere  Crifippo 
trionfante . 

SCENA  PRIMA. 

Crifippo  sù  Carro  trionfale  tirato  daSchia* 
vi,  Soldati,  efpogliede  Vinti. 

Cr/'.'W^|OpoIì  al  cui  fudore 

Ur*  Jnaffiato  Pallor  crebbe  al  mio  crine, 
*    Qiiefta  luce  d'  onore . 
Che  da  voftra  yirtudein  me  sfavilla  , 
Sù  voi  d'  alto  fulgor  fe  n'riede,  e  brilla  ^* 
Del  Simoenta  in  riva  (  Scende* 

Sbigottito  5  confufa  e  P  Afìa,  e  il  Mondo 
Mira  in  Dardano  oppreffb 
Dell' anime  fupejrbe  .il  rio  deftino; 
Ed  à  quel  lume  fteffb 
Va  il  Rè  mio  Genitor,  va  Frigia  altera 
D*  alto  trionfo,  ed  alla  mia  vittoria 
Rende  fregio  maggior  la  voftra  Gloria . 
Da  verdi  allori ,  à  Mirti 

1     A  6  Si 


ta  ATTO 

Sù  i^vatmì  al  mio  defir 
Autfe  del  mio  gioir 
Liete  volate . 
I  qual  

SCENA  ilr 

Sueno  con  faci  Tebtni ,  e  Eetto* 

Sue./""*  Rifippo 

Cràm^j  O'  Sueno  !  £  parte 

Di  quefto  cor  !  lafcia ,  che  al  fen  ti  Aringa  * 
Sue.  Accogli  in  quefti  ampleffi 

Lo  fpirto  mio  di  voto. 
Cri.  Efirca  > 
Sue.  Efirca 

Come  in  beltade ,  è  di  beltà  1*  Idea  ; 

Tal  nel!'  animo  iìkiftre 

E'  V  Idea  di  virtù  ;  quafi  Trofei 

Dell'  eccelfc  lue  doti 

Le  brame  d*  ogni  cor  pendon  da  lei  • 
Cri.  Ah  tu  funefti  il  mìo  trionfo  i 
Sue.  E  come  ? 

Cri.  Sai  pur  ,*  eh'  Efirca  adoro . 
Sue.  Ed  Ella  ancora 

Col  più  tenero  affetta 

Forfè  chi  sà;  ti  adora, 

Che  amore  in  cor  gentile 

Ama  fol  ciò  3  eh'  è  à  faa  virtù  fifnlie* 
Cri.  Amo 

E  Bramo 

La  Bella ,  che  adoro 
Men  vezzofa  allo  fguardo  à'  amor } 
Che  paventa  il  rigor  d'empia  fort $ 
L'amo* 
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l' amorofa 
Fiamelladel  cor. 

Amo&c. 

SCENA  III. 

3Lkeno,$dettt* 

Eh  Y)  Rincipe^il  Rè  fi  av  vanza,e  feco  à  paro 
I    La  Conforte  Reale 
A  render  più  folenne  il  tuo  Trionfo  • 
Cri.  Deve  Felope  à  Numi 

Tutta  la  glona,  e  di  fua  fama  al  grido  « 
S'  incarnino,  ad  incontrar  Felope  * 
Sue»  Ora  vedrem  con  quale 

Tenerezza  d' affetto,  e  con  qual  volto 
Dalla  crude!  Matrigna  ei  v^nga  accoltoti 

SCENA  IV* 

Felope  3  Ippddamìa  3  9  detti*  m 

tel.  f"\  Caro  figlio!  o  fermo  (germé 
VjP  Softegno  del  mio  Soglio!  O  dolco 
Delte  vifcere  mie  !  fìen  grazie  à  Numi 
Ben  dimoftrano  i  vinti  empi  Nemici 
Che  del  Tonante  tuo  grand*  Avo  il  ùngue 
Entro  le  vene  tue  pigro  non  langue  • 

Ippfr  Efce  da  lauri  tuoi  » 
Ha  dolce ,  che  fpiriamo  aura  dì  pace 
A  radoppiare  oggi  i  contenti  in  noi  * 
{  Ma  non  già  nel  cor  mio  ) 

Sue.  (  Labbro  mendace  !  ) 

Cr/.  È  aire  3  Regina  i  ad  àmhq 
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Qual  mi  fi  dee  confagro  F  alma  * 
Fel.  O  degno 

Rampollo  del  maggior  fra  fonimi  Dei  ! 

Oggi  con  me  flava  in  mortai  periglio 

Il  Regno ,  e  tu  liberator  ne  fei . 

Però  mi  addita  o  Figlio 

Come  fcoprirmi  in  tuo  favor  più  grato . 
Cri*  (  Gioifci  amante  cor .  ) 
(  Sue.  M'  arride  il  fato  . ,  , 
Cri.  Efìrca .... 
Ippo.  A  te  non  piiote 

Donarfi  in  premio  ;  arde  mio  figlio  A trco 

Di  Tua  Bellezza ,  ed  ella 
'  Per  lui  fiamma  men  bella 

Non  racchiude  nel  feno. 
CW.(  Aimè.) 
Sue.(  Ahdeftino.) 
Tel.  Al  gran  Tonante ,  Elcenó 

Si  preparino  incenfi,  e  inoli  ri  il  Regno 

Pel  vincitor  Cnfippo  alto  diletto  • 
Parte  Elccno  . 

Sieguimi  o  Figlio . 
Cr/.~(  O  mio  tradito  affetto  .  ) 
J?eL  Accogli  nel  fembiante 
Del  trionfante 

Coi\ 

La  gioia  altera . 
Sarà  P  Idalio  Nume 
Propizio  col  bel  Lume 
ÀI  tuo  fedele  Amor 
Gioifci  3  e  fpera . 

Accoglie  &c. 


SCE- 
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SCENA  V* 

Ippodamia ,  e  Sueno  • 

Ippo.  yr\  Ove o Sueno? 
Sii  l'orme 

Del  mio  Crifippo  5  Amor  mi  ftringe  à  lui , 
Per  lui  di  Tebe  3  ov'  io  nacqui  allo  Scettro 
Lafciai  V  aure  native,  e  qui  mi  volfi  > 
Per  lui .... 

Ippo.  Tanto  amorofo 

E  quel  tuo  fpirto  ?  (  o  Dio , 

Se  gradile  il  crudel  T  affetto  mio  > 

Sueno. 

Sue.  Regina» 

Iepo.  (  Ah  nò  ;  taci  mio  labbro .  ) 
Sue.  (  Che  favella  tra  fe  ?  ) 
Ippo.  Da  quel  tuo  amere 

Grazie ,  fe  pur  n'  è  degna 

Richiede  Ippodamia. 
Sue.  Tu  fei  Regina, 

Ed  hai  fovra  di  me  libero  impero . 
Ippo.  (  O  Ciel  fe  folTe  vero  )  oggi  Crifippo 

Riceverà  de  Popoli  divoti 

E  gli  applaufi3egìi  Omaggi;  io  vorrei  pure 
r  Del  Figlio  mio  compiere  i  giulti  voti  > 

Per  quefto  fi  gran  giorno 

Accender  vuò  la  face 

D'  Imeneo  • 
Sue.  Forti  Efirca?  * 
lp.  Efirca  appunto 

Unir  voglio  ad  Atreo  • 
Sue.  Ma  Cniìppo  ? 
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1$.  A  Crifippo  altra  mercede 
Deve  chi  è  Rè;  tu  puoi 
Volgere  ad  altro  oggetto  i  defir  fuoi  # 
Sue.  Vana  farà  l' imprefa . 
ÌP.  Tal  non  fia,  s'è  il  tuo  cor  conforme  al  mio; 
Principe  (  ah  quafi  diffi 
Dolce  mio  bene  )  in  te'confido  ;  addio  • 
Tu  fole  puoi, 
Se  vuoi 

Far  pago  ti  mio  defir  ; 
Crudel  m*  intendi  > 
A  te  bendato  Arcier 
Favella  il  mio  penfier  : 
Empio  tu  fai  languir 
1/  alme  y  che  accendi . 

Tufolo&c 

SCENA  VI. 

Su? no,  poi  Atreo* 

Sue.  T?  Lia  nafeonde  in  vano 

Sotto  placido  volto  il  cor  protervo 
T>i  Matrigna  crudel  ;  feoppia  da  gii  occhi 
Ne  fieri  /guardi  if  di  lei  fpirto ,  e  chiaro 
Si  vede  in  fuo  delire  il  rio  veleno 
Dell'  odio ,  eh'  ha  nel  cor  contro  Crifippo  ; 
$/Ia  che  mai  vol^e  in  leno 
Mentre  con  me  favella  ?  io  non  comprendo 
D'onde  il  paìlor,  d'onde  il  vermigliò  afeen- 
Sù  il  di  lei  volto  .  (  da 

Jt.  O  co^D€  Sueno  à  tempo 
Ti  ritrovo. 

Sue.  Che  brami  ?  A  treo  tu  fei 

Signor 
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Signor  dell'  Alma  mia  ;  la  tua  virtude , 

Il  faiigue  ,  che  à  Oifippo 

Ti  fìringe,vuol,che  nel  uoAmore  io  t'amit 
At.  Sento  n  di'  aIma,or  che  tornò  il  Germano 

Gioia  infieme ,  e  martir . 
Sue.  Come  Signore? 
At,  Per  la  Ria  gloria ,  il  Core 

Mi  efnlta  ;  o  Dio  Y  affetto , 

Che  per  Efirca  ei  nutre  in  fen  m' è  pena  # 

Vuol  la  Madre,  eh*  io  fperi,il  merto  illuftre 
,  Del  mio  Gennari  vuol,  eh'  io  difperi  ;  dillo 

Tu,  che  il  fai:  l'ama  Efirca?  e  romper  giuro 

La  ferale  d'  Amor  dura  cattena . 
Sue.Te  1  dirò  breve. 
At.  Afcolto. 

Sue.  Ardea  Crifippo  alla  beltà  dì  Efirca  ; 

Ma  feoprir  non  ardi  a  la  fiamma  afeofa  ; 

Quando  Amor ,  che  tutt'  ofa 

Parlò  sii  il  labbro  fuo  quel  giorno  appunto^ 

In  cui  V  empio  nimico,  e  più  fua  Gloria 

Stringer  li  fero  il  brando . 
At.  E  all'  or  la  Bella  ? 

Sue.  Non  li  vietò  nudrir  qualche  fperanza  « 

At.lt  noni* amò  ? 

Sue.  Tu  fai ,  eh'  Efirca  è  faggia , 

Ne  il  guardo  penetrar  può  il  core  altrui  # 
At.  Sueno ,  dunque  lafciar  deggio  d' amarla  ì 

Tu  non  rifpondi  ?  parla . 
Sue.  E  crudel  mio  cor ,  fe  tenta 

Di  fcacciarti  Amor  dal  fen© , 
Chefe  Amore  anco  tormenta 9 
E5  foaveil  fuo  veleno . 

Ecrudel&c» 
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SCENA  VII. 

jftrea  foto  • 

Jtt.       He  rifol  vi  mio  fpirtoMncerto  ancora 
V_>  Qual  eri  pria  tu  pendi;altro  nò  refta, 
Che  fcuoprir  s' ella  il  mio  Germano  adora  ; 
Ah  mio  cor  non  tradirmi 
Tal*  or  lieto  rifpondi  :  Efirca  t' ama , 
Poi  crudel  torni  à  dirmi . 
Non  ti  adular  nella  tua  dolce  brama . 
Se  credi  à  quella  fpene , 
Che  mitri  nel  tuo  amor , 
O povero  mio  cor 
fcrfs  t'inganni  ; 
Difcuopri  nel  tuo  bene 
Setuledaimartir, 
Pofcia  di  bel  gioir 
Di /piega  i  vanni . 

Se  credi  &c. 

SCENA  Vili. 

Gabinetto  Reale  per  ritiro  d*  Efirca. 

EJìrca  ,poì  Sue  no ,  e  Crijippo  in  dìfparte  . 

Èjtr*  \  yf  1°  cor  >  che  penfi  far  > 
±yj  Languir  ,  efofpirar? 
Parla ,  rifpondi . 
Ti  fento  9  o  cor  tifento, 
Amor  fà  il  tuo  contento  , 
E  tu  lo  afeondi .  *      Mio  cor ,  &c. 

Amo 


P  R  IMO.  4f 

AmoCrìfippo,elacrudeIRegina  m 

Con  poffente  comando  altrui  mi  ftringe; 

Fra  il  dovere ,  e  f  amor  3  che  più  mi  refta  > 
Sue.  Crifippo ,  qui  t*  arefta  Viano  i  Crifaf** 

Principerà. 
Ejìr.  Signore  . 
Sue.  A  far  beato 

Oggi  Grifippo  appieno 

Solo  manca  il  tuo  amor  « 
EJfr. M*  ama  Grifippo  ? 
Sue.  Efirca  ;  ah  troppo  cruda 

T  infingi ,  e  non  rammenti  > 

Quando  giurò  à  tuoi  lumi 

L*  amorofo  fuo  cor  d' effer  fedele .? 
Cri.  (  L'  obliò  la  crudele .  ) 
Efir.  E  dopo  il  corfo  I 

Difeilune;  riferba 

D*  un  foco  appena  accefn  ancor  V  ardore? 
•£a<?.Eh,che  per  tempo  mai  no  cangia  Amore* 
Efir,  (  Spirto  gioiicì .  ) 
Cr/..(  Q.Ciel .) 
Sue.  Tu  non  ferbafli 
Memoria  di  fua  fiamma  ?  il  Re  promife , 
Quando  concordi  à  fuoi  fofier  tuoi  voti 
Ne  lacci  dJ  Imeneo  flrigner  voftr'  Alme  * 
E/ir.  Io  l' amerei  y  ma  Ippodamia  rivolge 

Il  povero  mio  core  ad  altro  oggetto  «. 
Sue*  E  Crifippo  morrà  h 
E/ir.  Vanne ,  Y  hò  detto* 
Sue.  Vedi  i  fuoi  lumi ,  ne  lumi  il  core , 
Ch*  arfo  al  tuo  foco  chiede  pietà  ; 
S'  hai  cor  gentile,  ferba  V  amore, 
S' hai  cor  tiranno ,  la  crudeltà . 
Vecii&c. 

SCE* 
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SCENA  IX. 

Ctu  Q  E  morir  dunque  dcggio;  or  via  prò* 
O  II  decreto  fatale  (  nuncia 

Ne  creder  già,  che  in  alcun  tempo  il  core  . 

Si  lagni  poi  del  tuo  incoftante  amore  • 
Ujir.  (  Refifti  anima  mia)  che  parli  ?  è  quefto 

Quel  generofo  fpirto, 

Quel  coraggio  fi  forte , 

Che  in  tante  iwiprefe  fpaventò  la  morte  ^ % 
€ri.  Sinché  nutrii  fperanza 

Che  fofle  per  piacerti  il  vivo  raggio, 

Deifa  mia  gloria ,  allor  nulla  temea 

Anzi  più  forte  in  me  crefcea  il  coraggi©  i 
E/ir.  Ed  or  ? 

Cri.  Di  tutto  io  temo ,  e  dal  tuo  labbro 
Vengo,  fe  tanto  merta  un  puro  amore , 
A  chieder  per  mercè  3  che  tu  pronunci 
La  fentenza  fatai. 

E/ir.  (  Mi  fcoppia  il  core .  ) 
Sà  il  Ciel ,  qual  pet  te  fofle 
Quefto  mio  fpirto* 

Cri.  Ed  ora  > 

EJir.  Sieguo  il  dover,  che  alla  Regina  mia 
Mi  ftringe ,  e  al  tuo  German  ferbo l'affetto 
(  Io  mento,  e  tal  non  parla  il  core  in  petto*) 

Cri.  Rendami  quanto  può  mifero  il  fato , 
Non  mi  udirà  dogliofo 
Sciogliergli  accenti  alle  querele;  Efirca 
Viva  pur  colmo  il  fen  d*  alto  contento , 
Morrà  Crifipp®,  e  non  avrà  tormento . 


PRIMO.  a* 

Mfir.  Dove  o  Crifippo ,  dove  ?  Vi t&imité 
Gru  Rapido  corro  à  morte, 

Ne  piango  la  mia  fertej 
Efirca  Addio. 
E  fe  queft'  alma  forte 
Sofpira  al  tao  gioir 
Scorgi  ne  tuoi  fofpir 
L'affetto  mio» 

Rapido  &c« 
È/tr.  Ah  nò  ti  arrefta . 
Cri.  Se  fperar  fi  a  vano 

L' arreftarmi  5  che  giova  ? 
Efìr.  Ingegnoso  crudel  ;  trovarti  il  varco 
A  rifvegliarmi  in  cor  la  fiamma  antica: 
Odi  friffppo  :  io  t*  amo  , 
Vuoi  più  ?  ti  metta  in  fafìo 
la  debolezza  del  mio  core  ;  io  t*  amo 
Ed  in  amarti  oblio 
La  Regina ,  e  il  dover . 
Cri.  Efirca,  o  Dio 

Temo  nuove  in  amor  più  acerbe  peae* 
Ifir.  Tutto  vincer  faprà  Coftanza,«fpenc« 
Cri.  Sifperiam 
Wfif*       Speriamo  o  Caro 
à  %.     Ne  farà  felici  Amore* 
Si  fperiam  •  v . 

SCENA  X« 

Atreo  3  e  fletti . 

wf^Qlfperate;  . 

*3  Germano  io  non  invidio 
Il  tuo  deftin  felice. 
§on  tefliaioni  i  Ninni , 

Che 


%v  ATTO 

/  Che  vedon  nel  più  afcofo 

DiquefV  anima  mia. 
Cri.  (  Cielo .  ) 
At.  Spietata 
Solo  di  te  mi  lagno  ;  ah  tu  potevi 
Pria,  che  allettar  la  mia  fpeme  crudele 
Chiuder  lorda  P  orecchio  à  mie  querele  • 
M/ir.  A  torto  mi  condanni  ;  incerto  il  core 
Frà  comandi  reali 
Così  finger  dovea . 
Cri.(  Ahimè.) 
JLu  Che  fperar  poflb  ? 
Ejìr.  Entro  del  feno^, 

Al  Rè  mio  Sire ,  alla  Regina  mia 
Serbai  ftima ,  e  rifpetto  ;  m 
Il  mio  dover  mi  lpinfe 
A  feiorre  Atreo  per  te  fenfi  d*  affetto . 
Fù  lo  fteffo  dovere, 
Chea  te  Cri  fippo  accenti 
Difcior  mi  fé  di  tenerezza  ;  o  Dio 
(  Così  tradifeo-ahi  lafla  il  defir  mio .  ) 
Non  ricufo  un  dolce  ardore 
lo  non  niego  à  te  1'  Amore ,   ad  At. 
Ne  il  mio  core  io  nego  à  te     à  Crìf. 
E  s' io  parlo  à  te  d*  affetto ,     ad  At. 
Poi  fc  P  alma  à  te  prometto ,  à  Crìf* 
Sempre  fermo  è  il  core  in  me . 
Non  &c. 

SCENA  XI. 

Crijippo ,  ed  Atrt9 . 

Jfc.  f~\  Coftanza  ! 
Cri.  \J  O  Dover! 


PRIMO, 


At.  Da  Sueno  intefi 

Avrai  miei  fenfi  ;  il  dilli ,  ora  il  confermo  ; 
Se  t'  ama  Efirca ,  io  fcioglio 
Quel  dolce  laccio ,  onde  mi  ftrinfe  amore  • 
O/.Non  creder  già  ch'io  ceda  al  tuo  bel  corej 
Se  tu  brami  per  me  forte  felice , 
Io  mal  grado  l' A  mor  che  nutro  in  feno 
Rinoncierò  allafpene 
Di  Efirca ,  e  avran  mie  pene 
Un  ben  altofollievoin  lor  tormento, 
Anzi  faran  lor  gioja  il  tuo  contento  • 
At.      Vuol  Amor, 
Cri.        Non  vuol  il  core , 


S' io  ti  miro  entro  quel  fen. 
Vuol  &c. 

SCENA    X  1 1 

Anfiteatro ,  intorno  à  cui  vedonfi  le  Imprefc 
di' Crifippo  in  foggia  di  trofei ,  Starna  di 
Giove  fulminatore  fu  grand'Aquila . 

Sueno  >&  Elceno  con  potofeguito  * 

£lc  T  T  Edrai  qual  Frigia  efulti  ; 

V   Ecco  le  gloriofe  opre  immortali 

Di  Crifippo  ;  qui  denno 

I  Popoli  foggetti 

Scoprir  nelì'  Opre  il  cor . 
Sue.  Grandi ,  e  Reali 

Saran  le  pompe  ;  il  Regno 

Per  lui  folo  trionfa  ed  è  ben  degno 


At.  )  v    Ch'  io  ti  ceda 
Cri.)"     Ch'  io  t'involi 


il  caro  ben  • 


nel  mio  dolore 


Che 
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Che  per  lui  Aia  letizia  egli  dimofìri  • 

tic.  Al  Motor  delle  Sfere 
Sua  defil  a  trionfale 
Accenderà  gì'  ìncenfi , 
E  quale  à  tante  cosi  illufiri,  altere 
Sue  vittorie  convienfi 
Avverà  cinto  il  Cnndi  nobil  ferto. 

Sue.Tinto  deffi  à  quel  meno  ...IlRe,Crifippo. 

SCENA  XIII. 

Felope ,  Ippodamia  ,  Ejirca ,  Cri/ippc,  ed  Atrea 
con  Grandi  del  Regno,  Paggi,  che  portano 
bacini  per  il  Sagrificro.  Coro  di  Popoli    %  \ 
con  [foglie  di  Dardani,  $  detti. 

At.  (jT>Ut  volto!)  j    j  rr 

Cri.(Ls  Che  beltà]  )  t^rdand.  IJÌrca. 
Efir.  (  D'  affetto  è  degno.  )  guardando  Crijìp. 
Ip.  (  Ardo  d' amor  di  ftegno .  ) 
il  Rè  ,  e  la  Reginajìedom  in  Soglie  •  Ejìrca  3  e 
Suetio  prendono pcfto  3  rejlane  in  piedi 
CrijTppo  5  Atreo  5  edElceno. 
ÌFe ACrifippo3 Atreo;Giove  ne  regge  il  /angue, 
Che  feorre  à  darne  vita  egP  è  fuo  dono  > 
I  fe  il  tuo  brando  o  Figlio 
Domò  i  fuperbi  à  noi  fieri  Nemici 
E  gli  diè  tempre  al  ferro,  e  fe  felici 
Trionfanti ,  efaftofi 
Noi  figli  ci  vediam  fovra  d' altrui ,  * 
Se  fplendiam  gloriofi 
Fra  la  Porpora ,  e  1*  Or3  dono  è  di  Lui . 
■Mrif.  A  benefico  Ciel  quanto  1*  Uom  debba  , 
Da  me  Frigi  apprendete ,  (umile 
Cliefeà  Gioyenon  vaglio  Uojh  baffo,  e 

Hen- 


PRIMO*  z$ 
Render  giufta  mercè  ;  gli  rende  almeno 
Ciò,  eh*  è  à  Mortai  concerto 
Il  non  ingrato  cor,  che  albergo  in  feno  # 
Si  ardono  gli  Allori  à  Giove* 
Ardo  Allori , 
E  fpargo  fiori 

Alto  Nume  à  te  d*  Avante  ; 
Quale  à  v  i  largo  difpcnfi 
Fautte  P  ore  à  te  gP  Incenfi 
Saglian  tofto ,  e  i  caldi  voti 
Che  ti  offi  iam  co  i  cor  di  voti  « 
Sue.  (  O  contento!  ) 
E/ir.  (  O gioir!  ) 
Ip.  (  Empio  veleno 

D'odio  inficme,e  di  Amor  ferpemi  in  feno) 
Cri-  Quefl'  Arme  o  Giove ,  e  quefti 
Cui  faftos'  aura  di  nimico  orgoglio 
Gonfiò  contro  di  voi  Veilìllì  alteri 
A  te  voto ,  e  confagro . 

Offre  le  fpoglie  de  vinti* 
Pel.  Qtu  ti  affidi  o  Crifippo,  e  del  tuo  degno 

Gloriofo  valor  ricevi  il  ferto . 
JElc.  Del  merlo  reale 

Al  fuon,  che  rimbomba 
Rifponda  la  Tromba 
Con  Eco  giuliva  ; 
E  cangili  in  ferto 
Di  gloria  immortale 
Di  Fama  sii  Pale  n 
L'Alloro,  e  l'Uliva.. 

Del&c. 

'  Core»  Viva  Crifippo  ,  viva. 

Partono  dfuono  di  Trowhe* 


SCE- 
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SCENA  XIV. 

IppodamzafoLt . 

m  (Donna 

Uallivor  m' è fua gloria  !  ei  d'altra 
V£  Fu  conceputo  in  feno5ed  egli  invola 
A  mio  Figlio  ogni  fpene  : 
Difpietato  dettino!  à  darmi  pene 
Qual  mi  porti  Nimico  entro  del  petto 
Guerra  d'  odio ,  e  di  affetto  ! 
Mora  Crifìppo  ;  ahi  lafla 
Qaale  darà  poi  fede  all'  amor  mio 
Suen  ,  che  tanto  adoro , 
Se  gli  tolgo  Crilippo  , 
Ch'  è  dell'  anima  fua  parte  fi  cara  > 
Eh  ,  che  P  amor  del  fangue 
Scufa  il  delitto  ;  ei  mora,  c  queir  Amore , 
Che  di  Sueno  mi  accende 
JSfon  lo  fottragga  al  giutto  mio  furore . 
Mm  le  tempere 

Più  fiere  ,  e  moiette 

"D' amore ,  e  di  fatgao 

Ondeggia  il  mio  cor . 

Già  fento, che i'alma 

Di  .pera  la  calma, 

E  cede  ilfuo  Regno 

Allblo  fui  or . 

Frà  &c. 


Fine  dell'atto  Trimo. 


ATTO 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Galleria. 

Pefape,  Crijìppo,  &dtree. 

P*/.T^Igfi  ;  de  voflri  cuori 

L  M'è  noto  il  foco:olà  qui  venga  Efirca* 

Ambo  di  ugual  virtude 

Ambo  di  pari  amore  accefi  io  miro; 

Ambo  fiete  miei  Figli  ;  io  fare  ingiufto, 

Se  ad  ambo  non  ferba(H  uguale  affetto. 
At.  Sire,  fi  grande  è  del  Germano  il  mert©, 

Che  nulla  più  rimane 

Lume  alla  gloria,  onde  illuftrarlo  polla; 

Giufto  è  però,  ch'ei  Aringa 

In  nodi  d'  Imeneo 

Bell  a  mercè  de  ruoi  fudori  Efirca . 
Cyu  Lo  ftcflo  dngue,  Atr  o, 

Chea  te  figenerofo 

Scorre  dentro  alle  vene, anch'io  riferbo; 
Padre,  Signor:  tu  vedi, 
Qual  fia  virtude  in  lui  !  vince  fe  fteiTo  . 
Di  vittoria  fi  degna 
In  guiderdon  fe  gli  conceda  Efirca  • 
Se  l'alma  bella 
In  «e 

Nonèrubella 
A  me 

Credilo  quello  cor 
Ti  cederà  il  fuo  amor . 
Nò  nò  già  mai  non  fia 

B  z  Ri- 
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Ch'io  dia 
Ricetto 
In  petto 

A  ciò ,  eh'  effer  potria 
Cagion  del  tuo  dolor  • 

Se  Palma  &c. 
€eh  Ammiro  in  ambo  o  figli 

La  magnanima  gara;  Eiirca  fceglia 
Infra  di  voiloSpofo. 

SCENA  IL 

EJìrca  3  e  detti  • 

Efìr.  A  Cenni  o  Sire  

fcL  f\  Nacque  da  tuoi  b?ei  lumi 

Foco  poTente  ad  infiammar  due  corij 

Tu  il  lai  (  non  aroilirne  \ 

Faci!  conquifta  à  tua  Beltà  fon  l'alme. 

Vedi  il  trionfo  fuo  ne  Figli  miei  ; 

Per  l'un  tu  prometterti 

Alla  Regina^  me  per  l'altro,affetto; 

Ma  perche  foriì  in  vece 

Dei  core,  allora  in  te  parlò  il  rifpetto; 

Nella  vicina  Notte 

Là  di  Giove  nel  Tempio  avanti  al  Sagro 
Ai  ar  farai  palefe  il  core  afeofo . 
Mfir.  Darammi  infra  di  lor  Giove  lo  Spofo# 
¥d.  Qual  Rofa  in  su  lo  ftel  forge  vezzofa, 

Tale  iforga  Amor  fovra  il  tuo  core: 
E  quale  ali  Olmo  fuo  Vite  amorofa, 
Tal  ei  fi  Aringa  al  fuo  gradito  Amore» 
Qual  &c. 


SCE* 
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SCENA  III. 

EJirca  3  Crififpo ,  ed  Atreo  » 

O/'.CEntifti?  (adEJÌr. 
At.  Udifti?  (èdEfin 
Efir.  Udii. 

At*  Libero  campo  s'apre  a  tuoi  defiri* 
Cri.  Scegli  fra  noi  qual  più  t'aggrada . 
E/ir,  I  voti 
Di  quello  core  han  legge  Col  da  i  moti 
Del  fommo  Giove  (  O  Cieli 
Non  folle  mai  col  genio  mio  crudeli.  ) 
At.  Se  ti  fìringi  à  Crifippo;  10  fon  felice . 
Cri.  Se  tu  fcegli  il  Germano  ;  io  fon  beato. 
EjirMx  farà  norma  il  Ciel;(che  core  ingrato.) 
DalCiel 
Nel  cor 
L'Amor 

pifeende,  e  regna* 
Ogn'  altro  affetto, 
Cheforgain  petto 
Al  primo  amor  fedcl 
11  cor  disdegna. 

Dal&c. 

SCENA  IV. 

Crifippo  y  e  Atreo . 

At.  ^TpU  fei  felice  ;  pende  (petto 
Tua  forte  dall'àmorychc  l'Alma  in 
Per  te  le  avvinfe. 
Cri.  Ah  tu  mi  tenti  :  Amore 
Che  di  Efirca  mi  accende . 

B  3  Forlì 
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Forfi  per  me  non  /Veglia  foco  In  Lei . 
At.  Perche,  perche  mi  afcondi 

Parte  del  cor?  perche  mi  cela  Efirca 
L'Alma  fua  ?  ben  vid'  io  ne  voftri  lumi 
La  fiamma  vicendevole,  che  afcende 
Dal  cor  fu  il  volto  à  far  palefe  Amore  # 
Cri.  Forfè  t'  inganni ,  e  non  conofci  il  core . 
Au  Io  fcoprirò  la  fua  bell'Alma ,  e  quando 
Anco  d'amor  per  me  fentifle  il  foco, 
A  te  c^der  la  voglio .  In  petto  avrei 
Troppo  oftinato  Amor ,  fe  à  tua  Virtudc 
Non  cedeife  i  1  cor  mio  gli  affetti  miei . 
Vedrai  qual  è 
Lofpii  to  in  me 
Non  temo  A  more  ,  o  forte . 
Si  opponga,  o  arrida  il  Ciei 
A  quefto  cor  fedel, 
None  men forte. 

Vedrai  &c. 

SCENA  V. 

Crifìppo  foto . 

Cri.        Enerofo  Germano  !  ah  tu  vorrefti 
\J  Vincer  con  tua  Virtù  la  forte  mia? 
Sorte,  che  tutta  io  deggio 
A  quell'  Amor,  che  in  Lei 
Portò  gli  affetti  miei , 
E  ne  accefe  il  fuocor,  ma  ugual  virtude 
Pe;  hón  moftra  mi  ingrato 
Vuole,  che  all'amor  tuo  ceda  il  mio  fato . 
Faretrato  Pargoletto 
Tu  vorefti  e  (Ter  tiranno 
Al  piacer  deli'  alma  mia; 

Ma 
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Ma  à  quel  cor ,  che  fe.  bo  in  petto 
Solo  è  doglia,  e  fblo  affanno 
L'altrui  pena  acerba,  e  ria . 

Faretrato  &c* 

SCENA  VI. 

Deliziofa  contigua  àgli  appartamenti  | 
d' Ippodamia . 

Ippodamia  3  ed  Atre'e  . 

Ijs*  "J3  Ofero  i  Numi  in  noftra  man  le  forti; 
Jf     Uom  ,  che  pofìia,  e  che  voglia 
Faflì  Signor  del  fuo  Dettino . 
At.  E  come  ? 

Ip.  Crifippoè  Reo  di  tua  fciagura;  ei  cada^ 

E  ne  inalzai!  Ve/ffllo 

Del  tuo  gior  foura  le  fue  mine . 
At.  Tolgami  il  Ciel  così  perverfo  fine  . 

Come  potrebbe  Efirca 

Amar  chi  le  toglieife  il  caro  A  mante  ? 
Ip.  Cauto  da  morte  al  tuo  rivai;  fofpira 

Lagnati  pofcia ,  e  accufa 

D' ingiufto il  Cielo* 
At.  (ONumi.) 
Ip.  Efirca  allora 

Mal  efperta  fanciulla 

Volgerà,  priva  del  primiero  oggetto 

Credula  al  tuo  dolore  à  te  l'affetto . 
At.  Diafi  Madre,  che  forfè 

Obliato  Crifippo  Efirca  in  fine 

Mi  amaffe  ,  o  Cielo  !  o  Dei  ! 

Qual  rimorfo  per  me  !  quallora  indietro 

Io  rivolgeffi  un  guardo 

All'  Infame  fender  ,  per  cui  fi  fofle 

B  4  Avan- 
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Avanzato  il  mio  ifrior!  lo  fparfo  fangue 
Sangue  innocente  mi  daria  ribrezzo . 
lj>.  Che  fangue  ?  Che  ribrezzo  ?  il  tutto  lice 

Contro  un  Rivai  felice . 
di.  Madre  fia  pur  ciò,  che  deftina  il  Cielo: 
Su  le  mine  altrui  non  alza  Atreo 
Il  contento  dell'alma  in  cor  di  reo  • 
Se  ancor  mi  vuol  contento, 
Amor  mi  renda  amor . 
Amo  nel  rio  tormento 
V  acerbo  mio  dolor  • 

Se  Amor  &c.  * 

SCENA  VII. 
Ipp  od  ami  et  fola  • 

fy'JO  *  Pur  CO(lardo  !  io  non  ravvilo  in  lui 
JlL  Punto  del  sague  miojmale  incomincia 
Il  primiero  delitto:animo  o  core 
Ti  darà  forza  nel  fecondo  amore. 
Qui  Sueno  attendo ,  e  tenterò  mia  forte  * 
Alma  difeopri  il  duolo, 
Ne  difperar  pietà . 
Di  pietà  che  favello  ?  ah  mi  fovegnà 
D'efler  Moglie,  e  Regina;  aimè  che  regna 
Amor  fovra  di  me  ;  Sueno  è  il  mio  bene.  L 
Eccolo  appunto  ;  il  fangue 
Mi  fi  congela  al  cor  ;  tremo  in  vederlo* 
E  mal  grado  ragjon ,  mia  gloria  oblio  » 

SCENA    V  ITI. 

Sueno,  e  detta . 

Sue.T}  Egina. 

JtvlPrence.(OhDio.  °h 
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Ofa  timido  cor;  ma  d'onde  mai 
Mover  gli  aifaìti  ?  io  temo 
Le  Ut  e  giufte  ripulfe.  ) 
Sue.  ( Ella  ragiona 

Confùfa  in  fra  di  fe .  ) 
Ip.  Sueno;  fe  amarti, 

Saprai  qua!  pena  ha  un'alma 
Meli'  incertezza  del  fuo  amondeh  mira 
Ne  gli  occhi  miei  la  Morte . 
Sue,  Temi  del  figlio  tuo  la  dubbia  forte  ? 
Ip.  Ah  sì  temo  la  forte 

D'un  amor,  ch'è  mia  pena,e  pur  farebbe 
Se  tu  ti  voleffi  il  dolce  mio  diletto; 
Piìì  non  mi  afeondo;  i  miei  fofpiri  5  i  miei 
Guardi  ti  favellaro ,  or  ti  favella 
Regal  Donna  ,  che  t'ama,  ed  io  fon  duella  # 
Pietà 

Da  tua  beltà 

Mercè 

Delia  miàfè 

Ti  chiedo  o  caro  . 

In  dolce  gioia  puoi 

Cangiar  co  fguardi  tuoi 

Mio  duolo  amaro . 

Pietà  &c. 

Sue.  (Che  intefi  mai! )  Regina  :  ah  tu  mal  ufi 
Di  tuo  grado. 

Ip.  Crudele 

Tuo  nobil  merto,e  quella 

Beltà  gentil;che  ti  fiorifee  in  volto 

Sono  cagion  drelPempio  mio  martore  * 

Sue*  Ti  rammenta  chi  fei . 

Ip.  Si  mi  Soviene, 
Ch'io  fono  amamele  che  te  fole  adoro* 
B  5  Sue, 
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Sue.  Non  afcolti  ragione  ?  e  non  è  l'Alma 

Dal  fuo  rimorfo  opprefla  ? 
Ip.  Qual  forza  non  ho  mai  fatto  à  me  ftefia! 
Tentai'd'odiart^o  Sueno,  ed  in  quel  punto 
Ch'odio  richiefi  all'alma  :  ella  tiranna 
Del  mio  defir;  per  te  mi  diede  amore. 
Se  merta  un  core  amante 
Qualche  mercè, volgi  pietofo  un  guardo  , 
Ch'abbia  fe  non  Amore3almen  pietade 
Delie  acerbe  mie  pene.. 
Sue.    Ah  ferha  la  tua  fé 

Qlìal  io  fcrbo  al  mio  Rè 
L'alma  fedele.  . 
Dal  nobile  tuo  cor 
Scaccia  i'  impuro  amor 
L'amor  crudele. 

Ah&c, 

Ip.  I  ngrato;  al  meno  un  fofpir  folo 
Sue.  E  troppo 

Contumace  il  tuo  amore  ;  egli  non  fperi 

(  Ti  repplico  o  Regina 

Ciò  che  mi  detta  il  mio  dover)  non  fperi 

Mercede 
1/7. Io  già  t' intendo  . 

Ti  offende  l'amor  mio;fanne  vendetta: 

Lo  conofco,  che  in  vece 

Di  moverti  ad  Amor  5  ti  muovo  à  fdegno 

Che  tardi  adunque  ?  vedi 

lì  mio  feno  amorofo;  egli  ti  offefe, 

E  impaziente  d'efpiar  fua  colpa 

Ti  lì  prefenta;  via  ferifci . 
Sue.  G  Cielo  l 
Ip.  Lo  credi  forfè  indegno 

De  colpi  tuoi  ?  k  l'odio  tuo  mi  vieta 

Un 
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Un  fupplicio  per  me  tanto  foave  ; 

O  fe  fdegna  tua  defìra 

Lordar  fi  entro  del  mio  colpevol  fanguc, 

In  diffetto  del  braccio, 

Crudel,tuo  brando  almen  mi  réda  efangue. 
Si  avctaà  Susno^e  gli  leva  laSpada  dal  fianco. 
Sue.  Fermaci  arrefta,o  Del!  qui  il  Rè! fi  fugga 
Incielo  iniquo  per  me)  fi  afconda  il  brando» 

Getta  la  fpada  dietro  d'un  fonte. 

SCENA  IX. 

Pelote  ,  ed  Ippodamia  • 

Pel.       Onforte ...  e  che>  tanto  confufa? 
Ip.         (  Numi, che  dirò  mai  ?  )  ah 
!*«?/•  Tu  fofpiri* 
Ip*  Si . 

PeU  Tor  e  il  tuo  figlio  .... 
Ip.  (  Opportuno  ripiego,  )  ii  Figlio  appunta 
ÈUacagìon  ,  per  cui 
Scfpirofa  mi  vedi . 
Pel.  Tempra  fi  grave  affanno; 

A  te  nuncio  di  gioja  io  vengo,  Tappi, 
Che  da  me  pofta  in  libeftade  Efirca 
Elegger  deve  à  fuo  piacer  lo  Spofo. 
Spera,  chi  sà,  ch'ella  non  fceglia  Atreo . 
Jp.  Par  ,  che  fenta  il  mio  cor  qualche  ripofo  • 
Pel.  Sia  jfereno  il  Regio  Ciglio, 

Sia  il  tuo  cor  contento  appieno. 
Forfi  avrà  Pace  il  tuo  figlio, 
E  tu  il  fen  di  gioja  pieno  . 

Sia&c* 

B  6  SGEf 


3*  ATTO 


SCENA  X. 

Ippodamia  fòia  « 

J^.       H*  io  rafereni  il  Ciglio  > 

Crudelifàmo  amor!  qual  mi  potevi 
Far  maggior  danno?  ah  bé  conofco  anch'io 
Il  mio  folle  defio; 

Troppo,  troppo  fcoperfi  il  mio  furóre 
Dilli  ciò  5  che  fepolto 
In  eterno  fiienzioeiferdovea 
Salvi  il  primo  fallir  colpa  maggiore  • 

Prende  la  Spada ,  che  nafcofe  . 
Lo  renderò  infelice .  Amor  m'  infpira., 
Come  oprar  dee  quel!*  Alma  in  fuagiuft* 
Si  ( ira» 

L'  empio ,  che  mi  fchernì 

Vedrà 

Sema  pietà 

Mio  cor  già  amante 

Nò. 

Non  afcolterò 
Ls  amor , 
Che  paria  al  cor 
Fido,  e  collante. 

Si  &c. 


mmm 


sci- 
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SCENA  XI. 

Tempio  di  Giove  Frigio  illuminato  in  tempo 
di  notte  in  cui  deve  feguire  la 
dichiarazione  di  Efirca* 

Suenoy  poi  Ejirca* 

Sue.   A  Lmamia 

Jf\  D'  orror  V  ingombri 
Un  amor, 
Ch*  èia  tua  pena. 
Che  diffi?  Amor?deno  innocente  è  Amorej 
D' Ippodamia  nel  feno  egli  è  furore . 
E  quale ,  e  qua!  delitto 
Può  fognarfi  maggior  ?  pofto  in  non  cale 
U  alto  Aio  grado  ,  furiofa  3  Amante 
Dif prezzata  in  Amor,  chiede  la  morte  S 
Ms  invola  il  Patrio  Brando , 
Et  Acciaro  ftranier ,  ora  m' è  d*  uopo* 
Cìnger  al  fianco,  OCiel 

EJìr.  Prence  di  Tebe 
E'  quefto  il  Campo,  ove  fpiegar  vedrai 
Dall'  amor  mio  le  trionfali  infegne  % 
E  far  fi  pago  il  dolce  mio  delire . 

Sue.  Cosi  P  empio  martire 

Finirà  di  Crifippo ,  e  al  gioir  voftro 
Gioirà  V  alma  mia ,  che  in  lui  fe  n*  vive* 

SCENA  XII. 

Elceno  cm  lettera  3  e  detti. 

I/.T)  Rincipefla:  Crifippo  quefto  foglio 

i  Perch'io'l  rédeffi  à  te  dianzi  mi  diede» 
tfiu  Teme  forfi  il  erudii  della  mìa  fede  > 

E  nuli* 
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E  nuli*  altvo  t' jmpofe  ? 
£/.(  Ella  fi  turba.)4 

Solo  di  fare  à  lui  torto  ritorno  . 
Tu  per  tanto  ferena  il  bel  1 embiante  ; 
Pende  dal  tuo  volere 
Il  rendere  felice  un  core  amante . 
Vedo  Amor  di  grazie  adorno 
Gir  volando  à  te  d' intorno , 
Per  far  pago  il  tuo  defir  ; 
Vedo  A  mor  darti  conforto , 
E  guidar  tua  fpeme  in  porta 
A      Con  un  tenero  pjoir . 

Vedo  &c. 

SCENA  XIII. 

EJirca  3  e  Sueno. 

Zjìr.Y  Eggiam. 

L^/    Spiegst  ìx  Ietterei ,  e  Ugge  tri  fe» 
Bue.  Cieli  !  che  vedo  !  ella  lì  turb  i  ! 

Che  farà  mai  >  par,  che  li  offenda  ;  forfè 
Crifìppo,  che  di  fua  forte  di  ili  da 
Spedì  quel  foglio  ad  implorar  Aia  fede. 
Ejìr.  Barbaro  .  interrompendo  il  leggere  . 

Sue-.  Ben  mi  appofi  :  ella  fi  adira  : 
Ma  che  ?  fdegno  amorofo 
Se  dentro  un  cor  fi  annida  , 
Alle  fiamme  d'  amor  polfanza  accrefee. 
Unita  di  leggere  dice  con  furia  . 
$Jir.  Si  crudel 

Ti  ubbidirò 
Infedel 

Core  incollante  3 

l'ali 
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V  alma  amante 
Io  tradirò . 

Si  Scc. 

Sue.  Perche  ti  adiri  Efirca  ? 
E/ir.  Ah  leggi ,  e  vedi 
Come  fcioglie  il  fuo  amor  quefV  intima'^. 

Sue.  Principe/fa . 

Legge  .  Ti  adora  il  mio  Germano  , 

E  ad  o~nta  dell*  Amsr^  eh"  ei  nutre  in  petto, 

Pur  mi  d^na  il  fuo  affetto  . 

Ond*  io,  che  non  albergo  in  feno  un  core 

Men  del  fuo  generofo  , 

Tutto  con f agro  àfua  virtù  il  mio  Amore  , 

Alma  non  ho  ,  che  vaglia 

Te  prefente  difeiorre  unpriego  umile . 

Lungi  lo  faccio  5  e  pofeia  vado  à  morte  . 

Se  brami  al  cener  mio  qualche  ripofo  5 

Neil'  amai  o  German  fcegli  lo  Spofo . 

Crifippo. 

Ejir.  Ah  core  ingrato  ! 
Sue.  A  me  permetti , 
Che  fé  defio  di  gloria 
Ha  tradito  il  fuo  amore  ,. 
Io  '1  riconduca  à  Aia  ragion  primiera  * 
E/ir.  Vanne  pur;  no  ti  arrefta  : 

Parti,  o  ria  pena  al  mio  timore  infetta» 
Sue.  Non  fofpirar, 

Non  paventar, 
Spera  conforto  o  Bella  » 
Chiaro  ritorna  ilCiel 
Sciolto  V  deliro  vel 
D'  atra  procella. 

Noo&Ce 


SCE* 
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SCENA  XIV. 

E/irca  ,  poi  Pelope,  Miniflri  del  Tempio  , 
e  feguito  . 

tfit. ^T'Ell'  amato  Gcrmanfcegli  lo  Spofo? 
JLNI  Ingrati  (lìmo  core 

Guardando  la-  lettera  • 
Amor  ricerca  amore  ;  » 
Ma  fe  air  affetto  mio  togli  il  tuo  affetto 
Si ,  che  lo  fccglierò,  folle,  che  ho  detto  ? 
Ah  Crifippo,  Crilippo  Anima  mia . 
Tel.  Efirca;  al  Gran  Tonanue . . . 
M/ir.  Vieni  Signore  ;  afcolta 

La  debolezza  mia  ;  vedi  sù  il  volto 
Il  dìfordin  dell'  alma  :  amai  Crifippo , 
Egli  mi  amò  ,  ma  non  mi  amò  il  crudele 
Se  cangiar  può  di  voglia  :  à  lui  la  deftra 
Deftinava  impalmar.  Tu  ben  lo  vedi 
Sommo  Nume ,  che  dentro 
A  penfìeri  penetri ,  e  1'  Alma  reggi . 
tel.  Ed  orchi  turba iltuó'difegnó? 
E/ir.  Leggi .  L'i  dà  la  lettera^ed  in  tanto  feguc* 
Qua!  Alma  innamorata 
Sentì  già  mai  più  crude  acerbe  pene? 
Ahi  la  forte  fpietata, 
Che  mi  nutrì  di  fpene 
Si  dolce  un  tempo  à  difperar  m'  invita . 
Tel,  Figlia  dà  tregua  al  duol . 
Jlfir.  Poiché  tradita  (mi 
M'ha  in  tal  guifa  il  crude!;  lafcia,ehe  a  Nu- 
frà  le  Vergini  illuftri  io  mi  coniagli . 
Semi  tradì  l'infido, 
Al  Ciel  mi  donerò . 

Che 
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Chefpofo  à  lui  più  fido 
L*  alma  fortir  non  può . 
Sc&c. 

SCENA  XV, 

Sueno,  e  detti . 

Sue.  ^  Isnor;  tngiufto  Rè  permetter  dev?f 
^  Cheinup  reo  fi  punifca  un  grande 
Pel.  (  Che  farà  mai  ?  )  (  inganno» 

Sue.  Quefto  mio  brando  o  Sire 
Lo  punirà,  fe  tu  il  confenti  » 
P*/.  Parla . 

Sue.  A  nome  di  Crifippo 

Recò  quel  foglio  Elceno  5 

E  pur  quel  foglio  no  '1  vergò  Crifippo  §• 
E/ir.  (  Numi,  che  fento  !  ) 
Pel.  E  per  quìi  fin  poteo 

U far  tal  frode  > 
Sue.Ofia.  colpa  di  lui  y 

O  delitto  d*  altrui. 

Render  ne  dee  ragione  « 
Pel.  Ei  porterà  la  pena , 

Che  fi  debbc  ai  fuo  error  • 

SCENA    X  V  L 

Atreo^e  Detti* 

Ài.  jy  Adre;  perdona 

i    A  lui,  che  folo  errò  col  mio  volere  f 

Ecco  il  Reo ,  che  fi  cerca . 
Wel.  E  corneo  Pigliò  ? 

Ufi.  Io  quel  foglio  vergai  ;  fù  guida  Amore 
Alla  mia  delira  per  mentire  in  lui 

lei» 
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I  caratteri  altrui . 
Sue.  (  Amor  quanto  hai  di  forza  !  ) 
JEJ?r.  (  Amor  mi  aflìfti .  ) 
Pel.  Ma  perche  farli  reo  ? 
At.  Sol  per  gli  afcofi 
Senfi  fcoprir  dJ  Efirca . 
Bella;  del  feno  mio  le  vampe  ho  fpente  : 
~Pin  non  ti  chiedo  amor  :  chiedo  perdono 
Alla  infelice  mia  frode  innocente  * 
Stringati  il  Nume  Arderò  4 
Al  caro  Bene, 
Che  lo  defia 
Quell'alma  mia. 
Non  è  più  lufinghiero 
Alla  mia  fpene 
L' amor , 
Che  già  nel  cor 
Dolce  fentia. 

Stringati  &c. 

SCÈNA  XVII. 

Pelope ,  Efirca  ,  e  Sueno . 

Pel.    A  Lia  nov*  Alba  adunque 
IX  Te  fpoferà  Crìfippo , 

Si  preparino  intanto 

Le  geniali  Tede ,  e  al  crin  de  Spoli 

Le  fiorite  ghirlande  ; 

Tu  alla  candida  Giuno.       ad  Efirca* 

X>ciìa  fuochi  odorofi , 

E  ad  Imeneo  difciogli  Inni  divoti .  parte. 
I/Tr.Ne  accolga  ilCiel,come  io  lo  fpero,i  voti. 
Sue.  Mi  trabbocca  dal  feno 

Per  te  il  gioir  ;  volo  à  recar  fi  faufta 

Feli- 
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Felice  nuova  al  tuo  bramato  Spofo . 
Che  impaziente  il  mio  ritorno  attende  . 
O  quanto  gioiran  fuoi  puri  affetti . 
Ejir.  Principe  vanne  3  e  la  mia  fè  prometti . 
Sue.  Che  lieta  face 

Cupido  accende  ! 
Che  dolce  nodo 
Prepara  amor  ! 
Con  bella  pace 
DalCieldifcende 

V  infiammai'  alme, 

V  annodai  cor. 

Che  lieta  &c. 

SCENA  XVIII. 

Ejìrca  fola . 

%?f-jT\  Minai  P  arderò  Nume  (lume 
V^/  Dianzi  crudel  cagia  di  tempre,  e  al 
Del  mio  bel  Sole  un  più  bel  foco  accende j 
Ommai  cangia  P  amaro  in  dolce  itato . 
O  mio  cor  fortunato  ! 
Metti  pure  in  oblio  fofpiri ,  e  pianti , 
Poiché  P  antica  pace  ora  tu  vanti . 
DifpiegaP  Usignuolo 
Nel  canto  acerbo  duolo 
Se  perde  lafedel 
Dolce  compagna; 
Ma  fe  la  trova  poi , 
Cpaàgia  gP  accenti  fuoi , 
Ne  più  di  fua  crudel 
Sorte  fi  lagna. 

Difpiega&c.  • 
Fine  dell'  Atto  Secondo* 

ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Stanza  di  Crifippo  con  Letto  • 

Criftppo,  ed  Atveo . 

CrL  "^jVT  Gn  più  German,  non  più  • 
£t.  Se  errai,  Crifippo,  » 

Cercai  coll'error  mio 

Di  non  efler  ingiufto,  e  difcoperfi  # 

lo  vede  il  Cielo,  io  difcoperfi  folo 

Per  non  tradirti  il  bel  defio  d'Efìrca  • 
Cri.  Dopo  dì  accerbo  duolo 

Ri  forge  in  me  il  gioire,  e  quel  tu  fei, 

Che  rendi  più  felici  ì  piacer  miei . 
At\  GÌ'  è  ver,  eh'  ella  f velato  avrebbe  il  core; 

Ma  con  la  frode  mia 

Minor  tempo  ha  queft'alma 

Rinchiufo  in  fe  il  delitto ,  ed  or  gioifeo 

Di  quel  dolce  uiamento  , 

Che  anticipò  la  mia  innocenza,  e  fpenfe 

La  troppo  ingiufta  in  me  fiamma  vorace» 
Cri.  À  te  debbo  mia  pace  ; 

La  vedi  in  fu  il  mio  volto, 

Perche  in  te  feorgo  li  anima  tranquilla; 

Che  fe  la  forte  mia  foffe  à  te  pena  , 

Non  faria  intera  forte,e  avria  qoeft'Alma 

La  più  gran  parte  in  tua  crudel  feiagura  • 
A't.  Già  l'ofeuro  carni n  lafciato  à  tergo 

Volge  la  notte  aHa  Magion  d}  Averno: 

Doni  dolce  ripofo 

La  ferma  fperne  al  tuo  core  Amorofo . 

Ne 
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Ne  più  felice; 
Ne  più  gradita 
Bramarti  lice 
Sorte  di  vita; 
Hor  che  d'Amore 
Nonfenti  al  core 
Lagiàfentita 
Crudel  ferita. 

Nepiù&o 

SCENA  IL 

CrìfipfQ  [alo* 

>  m  (mià* 
Crii  T    Ode  al  Ciel,  grazie  à  Numi;  Efirca  è 
i  y  Atreopiu  noi  cótende;E(ìrcaè  mia* 
Bella  del  fol  precorritrice  \  vieni, 
Vieni  à  compier  le  gioie, 
Che  ini  deflina  A  mor  ;  io  vedo  mille  , 
Amoretti  vezzotfì 
Sparger  di  fiori  il  Talamo  Regale; 
Io  vedo  ;  ah  volea  pure 
Regger  ìe  ftaliche  membra,        (Si  ctjfidc* 
Sinché  giungefle  il  giorno  ornai  vicine} 
Ma  su  le  mie  pupille 
De  papaveri  fuoi  già  verfa  il  fonna 
Le  filavi  ruggiade. 

Chiudo  i  lumi,  e  vedo  Amore 
Prepara- ini  ore  più  liete, 
E  portarmi  in  f  no  al  core 
Suavilfima  qui  e*---  te»(S/  adormentz* 


SCI* 
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SCENA  III. 

Ippo  lamia  con  [paia  nuda  in  mano, 
e  Crifìppo ,  che  dorme  • 

Roteggi  amica  Notte 
£    Sotto  gli  onibrofi  vanni  il  mio  furore; 
Ne  inorridirle  quefla  deftra  immonda 
Di  Real  fangue  io  lordo . 
Neceffarinè  il  delitto: 
MoraC rifippo,  e  tù  innerifci  ©  core. 
Proteggi  amica  Notte 
*  Sotto  gli  ombrofì  vanni  il  mio  furore 
Cri.  Idolo  mio .  (fognando . 

lp.  Chiuf  h  i  le  luci  al  fonno? 

Le  chiuderà  per  fempre  . 
Cri.  Aita,  o  Dei 

Chi  mi  tradifce  >  fognando, 
lp.  O  me  infelice  !  ei  parla; 

Forfè;  che  fe  n'avvide  ! 
Cri.  O  Bella,  o  cara 

Al  fen'ti  ftringo  .  (fognando  . 

lp.  Animo  o  core,  ei  fogna . 
Cr/.Efirca  vieni;Efirca  Amor  ne  arride.(/b£#. 
1{.  Ora  con  un  fol  colpo 
Due  vendette  farò  ;  d'Odio,e  d'Amore. 
Doppia  vendetta 
D'odio,  e  d'Amore 
Lo  fpirto  alletta, 
E  mi  dà  giojajn  core. 
Voi  fiere  Dee  d3  A  verno. 
Voi  reggete  il  mio  braccio  ; 
Cadi  fuperbo.  (lo  feri fc  e. 

Cri. 
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Cri.  Ah  traditori  fon  morto  levale  tojlo  cade, 
Ì£*  Sai  viamci,  egli  morì  da  me  traffitto. 
Additi  in  altri  il  Brando  il  mio  delitto  » 
(  Getta  à  terra  la  [padane  fugge» 
Sri.  Salvati  pur  ;  già  la  tua  frode  in  teff  ; 
Dimmi  Barbara  Donna,  in  che  t' offefi  ? 
Si  sforza  levar/i,  e  cade  di  dentrv. 

SCENA  IV. 

Atrio  confondente  à  var;  appartamenti. 
Spuntai' Alba. 

Felope  ufcenda  dalle  fue  flanze  • 

§/.  T^U  Iafciafti  bell'Alba amorofa 
JL    Del  Gelofo  Conforte  le  piume , 
E  ne  guidi  la  luce  del  di; 
Già  de  fiori  la  fchiera  odorofa 
In  omaggio  del  primo  fuo  lume) 
Le  gentili  fue  frondi  t'  aprì . 
Tu  &c. 

Se  per  te  Amor  co  l'aureo  Dardo  Impiaghi 

li  bel  cor  del  tuo  bene, 

Dei  Figlio  mio  vieni  à  compir  la  fpene . 

SCENA  V. 

.  Piceno  con  [pad  a  nuda  in  manose  DettQ  # 

E/.  \  H  Signor ,  qual  delitto  J 
°el.r\  Eiceno! 
!/.  Oh  Cieli  ! 
Crifippo?o Sire  è  morto* 
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tel.  E  come?  equando? 

ih  E'  morto ,  e  quelto  Brando , 

Che  fuma  ancor  dei  di  lui  fangue ,  or  ora 

Trovai  delle  fue  ftanze  in  su  le  foglie . 
Li  dà  la  fpada . 
tel.  Eterni  Dei ,  che  miro 

Quello  è  il  Brando  di  Sueno,  ed  egli  accufa 

Il  fuo  Signor  dell'  efecrando  ecceflb  • 

Fallace  umana  fpeme  ;  o  quanto  male 

Un  cor  dal  volto  n  conofce  f  o  core , 

O  ferro  iniquo  3  o  Teban  Prence!  o  figlio  ! 

Ma  tu  come  il  vedeiti  ? 
JE/.  Ubbidiente 

A  regi  cenni  tuoi ,  V  alto  apparato 

De  Sponfaii  rendea  colpito ,  e  flava 

Colà  dove  confina  \ 

II  gran  Parco  real  con  tìdiie  ftanze.; 

Quando  grido  improv  fv,  ,miali-accenti;, 

Palfa  à  ferirmi  per  l' udito  ii  core  ; 

Ah  tradii  or  fon  morto. 
Tel.  E  àqu  fte  voci 

Tu  non  corretti  ? 
£/.  Io  lìrinfi  il  ferro ,  e  cori! 

Rapidamente ,  per  recarli  aita  ; 

Ma  appena  entrai  le  foglie , 

Che  trovai  quello  Brado,e  poco  addentro 

(  Ahi  fiera  viltà  )  io  vidi 

Giacer  Crifippo  nel  fuo  fangue  intrifo  ! 

Atreo  giunge  fra  tanto ,  e  poiché  vede 

Il  fuo  Germano  efangue, 

Lagrimofo,e  dolente 

Sù  l'amato  Cadavere  fi  getta; 

Io  frettolofo  allora  à  te  mi  porto 

N  micio  crude]  di  troppo  infaufta  nuova . 

SCI* 


TERZO. 


4? 


SCENA  VX. 


Ippodami» ,  e  detti' 


(va, 


Umi, che  intcfi  mai!(finger  mi  gio* 


Morto  è  il  tuo  Figlio  ? 
Spargo  dal  ciglio  ^ 
Stemprata  in  lagrime 
L*  alma  del  fen . 


Ed  è  morto  Crifippo  ?  o  notte  !  o  giorno  ! 

Per  te ,  per  me  infelice  1 
m»  Ah  chi  mi  tolfe 

la  miglior  parte  del  mio  core?  ah  figlio  l 

Sarà  dunque  il  feretro 

11  guiderdon  de  tuoi  trionfi  ? 
p.  Sire , 

i  In  opportuno  duol  nulla  rileva; 

Chiuder  è  d' uopo  al  Micidial  lo  fcampo  « 
V/.  Si  fi  và  Elceno ,  e  arrefla 

Sueno.  parte  Elceno  • 

1  (  La  meta  al  mio  defire  è  quefta  } 
W.     Giufti  Dei ,  che  il  Ciel  reggete  ; 
Deh  rendete 

Il  mio  cor  coftante ,  e  forte. 
0  >.  Qwefti  è  il  felton  $  morte  Signor • 


SCENA  VII. 


Sueno  5  Elceno  3  *  Detti  # 


È*  CI  morte,  (prendo 
O  Poiché  non  vive  il  mio  CrifipDo,  io 
C  Più 
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Più  della  vita  il  mio  morire  in  grado  • 
Fel.  Sueno  3  lo  vede  il  Cielo  : 
Vorrei  poter  non  ritrovarti  in  colpa  ; 
Ma  colpevol  ti  accula 

11  Brando,  che  lafaafti . 

2£.  Vedi,  vedi  il  pallor  del  fuo  fembiante 
Ei  lo  condannale  che  >  ti  attendi  forfè, 
Ch'  ei  corifei!  P  errore  > 
Sue.  11  Ciel  vede  il  mio  core, 

E  il  Ciel  sà  ben  chi  è  reo  . 
Ipé  E  nel  tao  Brando  il  Ciel  Io  fcuopre  à  noi . 
Sue.  Potrei  dir  dove ,  e  quando 

La  fpada  mia  reftaffe,  €  in  mano  à  cui  * 
Ma  non  ha  fere  Sueno 
Di  umano  fangue,  ed  il  fuo  cor  no  macchia 
D*  altri  Ponor . 
Che  vane  feufe  !  e  ancora 
Pelope  afcolti  il  Traditore  ?  ei  mora . 
Sue*  Morte ,  fi  morte , 
Che  fia  mia  forte 
In  lei  men  cruda  al  core  # 
Sia  pena ,  o  fia  mercè  , 
Morte  ò  mio  Rè 
Mi  tolga  al  mio  dolore . 

Morte  &c. 
tel.  Parla  ;  dove  lafciafti 

Quando  perderli  il  Brando  ? 
Jp  Del  tradito  tuo  figlio  entro  le  ftanze  ; 
NelP  orri  bile  (  oh  Dio  mi  gela  il  core  ) 
NelP  eccello  fi  orribile . 
Tel.  Regina 

Lafcia ,  eh'  ei  fi  difcolpi . 
Sue.  Uà  che  morì  Crifippo,  io  chiedo  folo 
(  Delf  per  pietà  non  mei  negar)ch'  io  pofTa 

Seco 
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Seco  adempiere  almefc  gì'  ultimi  offici  ; 
Ch'  io  chiuda  gli  occhi  fooi,  che  del  mio 
'  Lavile  piaghe fue:  (piantQ 
Poi  fe  il  dolor  non  mi  conduce  à  morte , 
Io  tornerò  à  tuoi  piedi 
Per  ottenerla  :  ov*  è  la  mia  cattena  ? 
Ove  i  Cuftodi  ?  io  non  ardifco  o  Sire 
Di  chieder  libertà  sii  la  miafede. 
Ip .  Che  di  fede  favelli  ?  un  Traditore 

Fede  non  merta . 
Fel.  Vanne; 

Ti  fien  cattene  al  piede 
Tua  virtude  5  il  tuo  onore ,  e  la  tua  fede* 
Sue.  Ah  deflra  barbara 
Spirto  di  furia, 
Anima  perfida 
Cor  traditore . 
lo  vado  à  piangere 
Sinché  queft' anima 
Difciolta  in  lagrime 
M' efea  dal  core  * 

Ah&c. 

SCENA  Vili. 

Ippodamict  3  Pelope,  edElceno  • 
'    .  #  -•  "  'f 

Ip*  T)  Elope;  ov*  è  di  noftre  leggi  il  lacro 
f     Inviolabil  rigor  ?  così  tu  lafci 
In  libertà  il  fellon?  guanto  più  tardi 
A  prenderne  vendetta , 
Tieni  sii  il  margo  di  Cocito  in  pena 
1/  ombra  del  tuo  Crifippo , 
Che  gridando  fe  n'  và  :  Sangue  per  fangue 
C  z  ,  Qnal 


5%  ATTO 

Qual  mai  prendi  configlio  ? 
Signor ,  che  pcajfi  ì 
Pei.  Ah  iniquo  brando  !  ah  figlio .       parte  « 
Ip.  Così  mi  afcolta  >  Elceno,  ah  nò  negletta 
Di  Crifippo  non  fia  l' alta  vendetta . 
Parti  :  di  Sue  no  i  palli 
Cuftodifci ,  ed  olferva  alto  cordoglio 
Lunge  à  ragion  del  Re  lo  fpirto  guida  « 
J/.Ed  il  cenno  real? 
Ip.  Va  :  così  voglio* 
Eh   A  te  V  alma  del  mio  petto  * 
.    E  la  fede 

Umilio,  e'l core* 

Parto ,  e  dan  moto  al  mio  piede 

Il  tuo  affetto 

E  il  tuo  dolore. 

Ate&c. 

SCENA  IX- 

Ippodam!a  fola* 

jp.  f)Erfida  forte  !  e  qual  fpargi  veleno 
1    Sù  la  parte  miglior  del  mio  gioire  ? 
Morì  Criffppo ,  e  Sueno 
Non  morrà  «^Fefo  al  mio  fpregiat©  Amore? 
Del  Àio  disprezzo  ei  viveràiuperbo? 
Sarà  inulto  il  mio  duo!  ì 
Furie  del  cieco 
Baratro  orribile 
Ufcite, 
E  meco 

Unite  il  barbaro  voftro  furor.  W 

Ma 


TER  Z  O.  ss 

Ma  che }  nel  petto 
Serbifi ....  ah  taci  perfido  amor . 
Furie  &c. 

S  C  E  N  A  X. 

Fclope ,  poi  Elceno  . 

Pel.  T  9  Orme  del  pie  feguir  no  valfe  il  core. 

:  JLy  Elceno  à  me  5 

Sii  il  mio  Crifippo  efangue 

L'alma  verfar  volea  per  gli  Occhi  in  piato; 

Ma  non  intefo  orrore 

Si  te  remora  al  paffo  • 

Infelice  mio  figlio  !  è  quefto  ,  ahi  laito 

11  loco  5  ove  il  mio  affetto 

Coronato  veder  volea  il  tuo  Amore . 
E  /.Mio  Rè.... 

Tel.  Mio  fido  ;  orribil  guerra  in  petto 
Mi  fan  dìverfi  affetti  ; 
Io  volea  pur  del  figlio 
L*  ombra  placar  col  fangue 
Dell'  Uccifor  3  ma  P  alma 
Da  non  sò  qual  ribrezzo  oppreffa,  il  Reo 
Di  rintracciar  non  ©fa  . 

SCENA  XI. 

\ 

MJtrca  agitata ,  e  detti» 

EJìr.  T)  Iet^  Signor  d' un  infelice  Spofa  ; 
|    Crifippo  è  morto  :  in  tante 
Marziali  contefe 

Dove  intorno  feorrea  mone  feroce  ? 

Q  3  Rifpe^ 
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Rifpettò  la  crudele  il  nobil  petto . 
Equi  fra  patri  lari 

Quafì  nel  fen  del  Padre  ,  o  me  infeiice  ! 
Ritrovò  poi  per  ifvenarlo  il  varco  • 
Pietà  Signor. 
E/.  Ella  n*  è  degna. 
Tel.  E  degno 

Ns  è  il  tuo  povero  amor. 
Ejìr.  Non  fà  il  mio  pianto 

Solo  il  fuo  amor  ;  non  la  Tua  rfiorte  fola-t 
Piango  la  Tua  Virtude  eftinta ,  e  piango 
Sire  la  infaufta  tua  forte  infelice . 
Chi  mieterà  per  te  Palme  ,  e  Trofei  ? 
Chi  fia  fpavento  à  tuoi  nemici  ?  ah  Sire 
Crifìppoè  morto. 
tel.  Il  Sole 
Pria,  che  giunga  alt*  Occafo 
Vedrà  le  mie ,  le  tue  giufte  vendette. 
E/ir.  Vendetta?  perche? 

Non  puote  il  rio  fangue 
D'  un  perfido  efangue 
Il  dolce  mio  bene 
Più  rendere  à  me. 

Vendetta  ?&c. 

El.  Muove à  pietà. 

Tel.  Rafciuga  i  mefìi  lumi . 

EJìr.  Dammi  quel  crudo  brando ,  (ta 

Ch'io  me  lo  immerga  in  fenoje  poiché  ufei. 

Fia  queft'  alma  amorofa 

Della  crudel  fua  doglia 
4  Ah  Signor  perpietade 

Lo  fteflb  Rogo  accoglia 

Le  noflre  faìme ,  e  il  freddo 

Noflro  cenere  amante  un'  Urnaiflefla; 

Poi 
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Poi  pietofo  perdona 

Al  Micidial ,  eh*  io  te  ne  priego,  e  ancora 
Sò ,  che  di  là  te  n'  priega ,  ove  ripofa 
La  dolce  invendicata 

Del  mio  Bé,del  tuo  Figlio  Ombra  amorofà» 
Io  ti  chiedo  di  morire, 

Che  il  mio  Ben  Crifippo  è  morto  ♦ 
Non  fi  nieghi  al  mio  martire 
Un  fi  debile  conforto  • 
Io  ti  &c. 

scena  xir.} 

Grijippo  fafcittoil  fianco  per  la  fe* 
vita  y  Atreo  ,  e  detti  • 

Cri.  •> non  *"on  morto  Efirca .  < 

Pel.  lS.  O Figlio! 
Eyfr.  6  Spofol 
kl.  O  Numi  ! 

**•  Etiriveggio. 

Cri.  Il  Ciel  mi  rende 

Con  la  pietà  d' Atreo ,  Padre  al  tuo  naerte  • 

In  mie  faufte  vicende 

Rivedi  amata  Spofa 

La  mercè  di  tue  lagrime  * 
EJir.Q  henfparfe 

Lagrime,  che  sul*  ale  à  voti  miei 

Salifte  in  Cielo  à  far  pietofi  i  Dei . 
El.  E  non  lo  vfdi  io  dunque  efangue  al  fuolo  ì 
At.  Ferito,  ei  balza  dalle  piume,  e  cade 

Per  l' improvifo  duol,  che  violento 

Opprime  i  Jfenfi;  e  fpigns  V  Allibai  core  ; 

Aììqv 
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Allortulo  vedeftì ,  ed  iominiftro 
Del  giufto  Ciel ,  che  fua  virtù  protegge 
Il  di  lui  fianco  aperto 
Con  balfamo  vital  curai  pietofo* 
£/.      Teneri  fiori , 

Mirti  odorofi 
Pronubi  Amori 
Vi  fpargcrò . 
Cri.)  ^     Arabi  fumi 
FeL)  a  z'  Vittime  efangui 
Celefti  Numi 
Vi  offerirò . 

^/V*  ài.  Teneri &c. 

Tel.  Chi  ti  feri  ?  lo  ravvifafti  > 
Cri.  Ah  troppo. 

SCENA  XIII. 

f  If f&d&mia  furio  fa  3  e  detti. 

It>.         Uefta  mia  deftra  è  rea 

\^Jf  Dell'orribH  misfatto,è  rea  la  brama 

Del  fangue  arvcor  di  Sueuo^è  reo  il  mio  col 
-Contro  di  te  éignor  •  (  re 

I/.Chefento! 
Ej?r.  O  Cieli  ! 
jPel.  Come  Regina? 

Odiai  Crifippo7  amai 

Sueno  ,  fcoperfi  à  quefto 

L'affetto  del  mio  cor  :  negò  fedele 

All'onor  tuo  di  compiacer  mie  veglie; 

L'amor  crebbe  {prezzato 

la  amor  difperato, 

E  dal 


terzo;  ( 

E  dal  fuo  fianco  il  Brando 
Improvifa  involai,  per  darmi  morte: 
Tu  giungici  fugge,ed  io  nafcondo  il  ferra» 
Mi  fi  /Vegliano  in  petto 
Amor,  odio,  difpetto,  eccidi,  e  morti  •  J 
Àt.  (Core  crudel.) 
lp.  Con  una  morte  io  penfo 
Efegurr  due  vendette ,  e  armata  in  Core 
Di  fdegno,  e  di  furor ,  Crifippo  affiglio, 
Mentre  chiufe  teneale  luci  alfonno  • 
GV  imergo  entro  del  fianco 
Di  Sueno  il  Brado,e  l'Alma  ufcita  io  credoj 
Mi  rivolgo  alla  fuga ,  e  lafcio  il  Ferro, 
Perch'egli  incolpi  un'  innocente  :  morte 
Mi  tolga  dall'orror,  che  fento  in  core; 
Tu  non  fei  giufto  Rè ,  fe  non  punifci 
Me  Rea  crudel  di  sì  esecrando  errore  * 
Che  più  fi  afpetta  ?  paffami 
Col  ferro  il  cor  crudel  ; 
Fà  tua  vendetta,  afcoltami* 
L'alma  ti  fu  infedel . 

Che  &c* 

VeU  Morte  fi  debbe  o  Donna  à  tuoi  misfatti 3 

E  morte  avrai . 
Cri*  Se  nulla  puote,  o  Padre 
Un  amorofo  figlio 
In  sù  'I  tuo  cor  ;  perdona 
D' Ippodamia  V  errore  :  Alma  pentita 
Perde  tutto  I*  orror  de  fuoi  delitti  • 
Pel.  Hanno  più  colpe  orrende 
Contaminata  Palma  di  Colei  ; 
S' irriterianoiDei, 
Se  impunite  reflaflero,  ed  il  Volgo 
Earia  legge  ilfuo  efempio  . 

SCEr 
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S  C  E  N  A  XIV. 
Sue  fio,  e  detti. 
Sue.S~\  Prence,  ojpkto 

Di  quello  fen!  tu  fpiri  avrà  vitak 
Crfl  Sj  vlvo>  a|>  V!eni  ad  amolirun  core 
Troppo  crudeì . 

Tu  foftioffeibò  Sileno,  . 

w  "ri  p  CerCar  mia  morte> td  io  !a  ^0»  • 
Sue.  Io  Regina ,  cercar  tua  morte?  chiamo 
In  teftimonio  i  Numi,  e  innante  à  loro 
Se  qual  tu  di ,  tu  mi  offenderti,  io  primo 
Non  fol  rinoncio  alla  Vedetta;  aggiungo 
Per  te  m.e  preci.  513  8 

£/•  Ah  Sire. 

At.  Ah  Padre  odi  il  tuo  core . 

Pfl.  in  lui  favellai!  mio  tradito  onore. 

i  atti.  Ippodamia  fen*  viva 

Nel  dì,  che  intreccia  A  mor 
"'f'az.  A  verdeggiante  Allor 

.     Mirto,  ed  Uliva. 
Tutti.  Ippodamialen' viva 
Pel.  Figli,Prencipe,  Efirca 
Develi  morte  à  gli  empi  fuoi  delitti: 
Non  mi  veda  Tiranno, 
Mi  veda  Re  la  Legge:  iola  condanno. 
tri.  Autor  di  legge  il  fuo  rigor  ratempri . 
Pel.  Crilippo  a  me  ti  accolta 
Cri.  Che  farà  mai  ? 
Pel.  Fa  d'uop© 
Ch'  io  non  fìa  Rè  fe  debbo 
Impunita  laf ciarla, 

Pe- 
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Pelote  conduce  Qrifippo  su  l%  Trono  . 
Or  tufei  Rè;  tu  puoi 
Aflblver  rio  misfatto, 
Che  non  offefe  tè  sii  '1  Trono;  afcolta 
Ora  la  tua  virtù,  l'altrui  pietade. 
>/.  Padre,Germano  ;  il  Diadema  io  prendo 
Non  per  regnar,  ma  per  fer bare  in  vita 
Ippodamia  pentita; 

Vi  vi,ama  in  me  del  tuo  Conforte  il  fangue» 
Vivi  al  fuo  amore,  al  Trono, 
Ed  ama  folo  in  Sileno  il  tuo  Perdono  # 
lp.  Odiai  Crifippo,  or  amo 
In  Crifippo  il  mio  Rè, ver  te  Signore 
Del  pentito  cor  mio  volgonfi  i  voti . 
:   Amo  in  te  Sueno "ii  tido  fpirto  illuftre^ 
Mercè  di  cui  gP  impuri  miei  deliri 
Fanfi  per  tua  virtù  d'affetto  ardenti . 
Tel.  Ricuopra  ofcuro  oblio  gli  andati  eventi  # 
Efirca;  ii  tuo  bel  core 
Al  bel  cor  di  Crifippo  unifica  A  more  * 
Cr/.  Dolce  parte  dell'anima  mia 

Pur  ti  Aringo. 
Ef.      T' abbraccio  al  mio  fen . 

Caro  Spofo  quell'alma  della 
Tua  beli'  alma 
Cr/.     Ti  adoro  mio  ben  . 

a  i.  Dolce  &c 

%ue:ai.O  qual  piacer  nell'alma  mia  fi  avviva  * 

Pel.  1 

Tutti.  Viva/  Crifippo,  viva . 


Fine  dell'Opera* 


